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MILANO Quando Piero Fassino s'av-
vicina al piccolo podio rosso per il
suo discorso, la platea applaude.
Applaude in piedi: un'ovazione, ca-
lore, affetto, simpatia, tutti insieme
i delegati. Il partito è unito allora,
sembra quello di Pesaro, alla fine di
quel congresso quando Piero si tol-
se la giacca e con un gesto poco
rituale calò sul tavolo, senza voler-
lo, la carta del sentimento, dopo
quelle del ragionamento, dell'anali-
si, del «suo» riformismo, scopren-
do il valore inti-
mo, profondo,
morale più che
ideologico dell'
unità, nel pae-
saggio nuovo
del pluralismo,
che aveva ormai
condannato, of-
fuscato, il pano-
rama di prima,
quello del cen-
tralismo. O peg-
gio dell'unani-
mismo. Le diffe-
renze sono un
valore.

Giro tra la
gente diessina
mostrando il ti-
tolo di prima pa-
gina del nostro
giornale, il tito-
lo che dice degli
iscritti emiliani
e toscani, di qua
e di là della montagna, della voglia
di tutti che le liti finiscano. Proprio
così: le «liti», quasi a sottolineare,
come mi ricorda più d'uno, il ri-
schio che accanto alle diversità
d'opinioni compaia qualcosa di per-
sonalistico, caratteri cioè che non
s'incontrano.

Anche Fassino ricorda le preoc-
cupazioni dei compagni di Carpi e
di Pontassieve. Paolo Perugia è di
Venezia. Ma, appena mi presento,
s'affretta a dire che è anche di Apri-
le: «All'interno del partito e della
sinistra c'è una grande voglia di uni-
tà. C'era anche nel famoso urlo di
Nanni Moretti. Solo uniti si vince.
Ma non è solo una questione eletto-
rale. L'unità è un bene che si fonda
sulla chiarezza della linea politica
costruita nella discussione. Ero a
Roma sabato e domenica scorsi. A
Cofferati e a Berlinguer sono state
attribuite parole non loro. L'Unità
ha riferito con correttezza e l'Unità,
mentre riferisce correttamente un
dibattito, dà un contributo vero al-
la costruzione di posizione unita-
rie. I compagni che scrivono, anche
se non mi sono piaciute certe inter-
pretazioni, come quella del segreta-
rio toscano, che mi è sembrato di-

re: Fassino ha lavorato per l'unità,
di conseguenza Cofferati non rom-
pa le scatole».

Brutale, in totale trasparenza.
Ma come si costruisce l'unità? «Dal
programma». Che cos'è un pro-
gramma? «Fissare le priorità: l'infor-
mazione, la crisi economica, la
scuola». Credi che sia semplice?
«La nostra esperienza dice questo:
quando ti rivolgi alla gente nella
concretezza si raggiunge presto un'
intesa a sinistra e tra chi chiede a
noi le risposte che la destra non sa
dare». Se cercassimo un valore fon-
dante della sinistra? «L'eguaglian-
za».

Massimo Tadini è segretario
della federazione di Empoli. Di Em-
poli è anche Elisabetta Rettori. Insi-
sto con la domanda, che mi sembra
la lettera «a» del nostro alfabeto.
«L'uguaglianza», risponde Tadini.
Non ce ne eravamo dimenticati?
«No, almeno nel senso di eguaglian-
za delle opportunità». «Anche la pa-
ce è un valore», dice Elisabetta. Il
richiamo dei compagni? «Condivi-
sibile richiamo. Talvolta sembra di
assistere a uno psicodramma perso-
nale. Come se fosse difficile parlar-
si. Io almeno telefono sempre ai

compagni prima di parlare».
Elisabetta Rettori pensa al cal-

cio: «Dobbiamo immaginarci un
gioco di squadra. Ci sono gli attac-
canti e ci sono i difensori. Bastereb-
be stabilire una finalità». E come si
fa? «A Pesaro siamo saliti in groppa
a un cavallo. Continuiamo a caval-
care. È una questione di coerenza».
Il cavallo del riformismo? «Sì, certo
il cavallo del riformismo». Ma que-
sto riformismo mi sembra una ban-
diera agitata da tutti, una parola
vuota e piena di tutto e di niente.
Bisognerebbe ricostruirla, fin dall'
etimologia. «Sono un po’ sconsola-
to - aggiunge Tadini- e vorrei che ci
si mettesse attorno a un tavolo. Ba-
sterebbe un tavolino rotondo. Sen-
za un capotavola».

Alessandro Pollio, milanese, leg-
ge il giornale: «La prima reazione è
che quella domanda di unità nasca
da una idea vecchia del partito, un
partito che non sa vivere il plurali-
smo in modo positivo. Una visione
mitologica del passato. Non mette-
re la sordina alle differenze, invece.
Anche perché quello che si discute
nel partito e che divide non è diver-

so da quello s'ascolta fuori dal parti-
to, nella società. La prima responsa-
bilità dei gruppi dirigenti del parti-
to è di dare più forte il senso della
discussione, rinnovando il linguag-
gio della politica e sapendosi mette-
re in discussione. Una volta nel par-
tito tutto avveniva e tutto cambiava
in lenta evoluzione, nel senso, co-
me si diceva, del continuismo che

conduceva a giustificare tutto. Mi
viene in mente una canzone di Guc-
cini: l'ipocrisia di chi sta sempre
con la ragione mai con il torto è un
Dio che è morto. Per i diesse non
ha proprio più senso: gli scarti, i
salti stanno nella realtà». Brecht di-
ceva: dalla parte del torto. E basta.

Pietro Marcenaro, segretario re-
gionale piemontese non vede la no-

stalgia del vecchio partito unani-
me: «È talmente diffusa questa vo-
glia di unità da apparire ben poco
ideologica. Molti individuano nella
divisione la ragione della nostra
sconfitta elettorale. E così è stato.
Anche se non è stato solo così. Do-
vrebbe essere pleonastico dire uni-
tà: stiamo in una associazione vo-
lontaria. Viverci è una scelta, non
un obbligo. Anche in una associa-
zione volontaria ci sono regole pe-
rò. Non sempre scritte. Penso che
sia qualcosa di immorale partecipa-
re a un voto senza accettarne gli
esiti. Pensare che quel voto valga

solo se fa prevalere
la mia idea. È una
condizione molto
banale di democra-
zia. È curioso che il
sistema del centrali-
smo democratico
sia stato sostituito
dai sottosistemi del
centralismo demo-
cratico: quello che
rifiuti al partito lo
concedi alla corren-
te perché senti lì
una ragione più for-
te di unità e di iden-
tità».

Michele Fina è
un giovane abruz-
zese cerca segnali
buoni: «La base si
riconoscerà nelle
lettere di Carpi e di
Pontassieve. Il plu-
ralismo è una fortu-
na. L'errore sta nell'
esaltare i momenti
di divisione a scapi-
to di quelli d'unità.
In fondo il docu-
mento che si discu-
te qui è stato appro-
vato all'unanimità.
Però sembra che
poco importi».
«Importa poco - ag-
giunge Emiliano
Monteverde, anco-
netano - perché la
diversità serve a co-
struire un'identità.
Purtroppo la diver-
sità usata in toni
personalistici de-
moralizza. In un
momento di crisi
del centro destra,
neppure il paese,

non solo la sinistra, si attende que-
sto da noi». Un tema per l'unità?
«La difesa - risponde Guido Jodice
di Monopoli - del maggior sindaca-
to italiano». Questo è già un pro-
gramma. «Che sarebbe assoluta-
mente unitario nella base ds». Tal-
volta l'unità potrebbe apparire an-
che una questione di stile. «Sì, più
pazienza e più tempo».

Chi si scaglia contro i critici
del centralismo democratico
ma poi cerca i suoi sottosistemi
Marcenaro: non puoi concedere
alla corrente quello che
rifiuti al partito

‘‘Tra i delegati della
Convenzione Ds

Chi ringrazia l’Unità
per l’informazione

senza mascheramenti
della situazione attuale

‘‘

Andrea Bonzi

BOLOGNA Perchè dividersi a livello
nazionale quando la base è unita?
È la domanda di molti iscritti ai
Ds, che lavorano nelle sezioni di
partito diffuse sul territorio del-

l’Emilia-Roma-
gna. In tanti, in-
fatti, sono rima-
sti colpiti dalla
minaccia di
sciopero dei
compagni di
17 unità territo-
riali di Carpi,
in provincia di
Modena, e dal-
le dimissioni
dei diessini del-
la sezione Val
di Sieve, nel fio-

rentino, «allarmati e preoccupati»
dalle continue fratture tra i vertici
nazionali della Quercia.

L’appello non è rimasto ina-
scoltato: a Bologna, il quartiere Na-
vile, guidato dal diessino Claudio
Mazzanti, ha raccolto la posizione
di «un gruppo di elettori del centro-
sinistra sempre più sconcertato»
dalle divisioni che vi percorrono, e
che «rischiano uno scollamento tra
voi e chi vi ha sostenuto e sostiene
nonostante tutte le delusioni che
stiamo provando». Un’insoddisfa-
zione che si traduce nel richiamo
«allo spirito del 1996 e alle ragioni
unitarie che portarono a quel risul-
tato». Il gruppo di sostenitori del-
l’Ulivo di uno dei quartieri più
«rossi» di Bologna, soprattutto nel-
la zona di Corticella, feudo storico
del Pci, continua sollecitando i ver-
tici nazionali a «non deludere i

grandi movimenti di questi mesi
sui diritti e sulla pace, che hanno
riempito le piazze delle nostre cit-
tà». Se stare uniti significa rinuncia-
re a qualcosa nella mediazione, co-
sì sia: «È meglio qualche rinuncia
che perdere la credibilità di chi, co-
me noi, si sta domandando perché
dobbiamo ancora sostenervi». Pa-
role dure, dirette a Fassino, Berlin-
guer, D’Alema e Cofferati.

Soprattutto al nuovo leader di
«Aprile», la cui investitura ufficiale
ha provocato un certo disorienta-
mento nell’elettorato di sinistra. È
quello che pensa Enrico Campedel-
li, segretario Ds di Carpi, che inter-
preta la presa di posizione delle 17
sezioni del suo territorio come una
reazione alle «incomprensibili» di-
visioni «riproposte con la sanzione
dell’autonomia di Aprile e con i
sottili distinguo sulle posizioni rela-
tive alla guerra all’Iraq». In un con-
testo, come quello emiliano-roma-
gnolo, nel quale quasi tutte le fede-
razioni e le sezioni di partito, fassi-
niane a stragrande maggioranza,
hanno organizzato segreterie unita-
rie, cioè comprensive di tutte le cor-
renti uscite dal congresso di Pesa-
ro. Campedelli poi colpisce nel se-
gno: le divisioni nazionali agitano
la base, ma non si ripercuotono
all’interno delle singole sezioni, an-
che per merito «dei rapporti perso-
nali, dalle amicizie, dal lavoro quo-
tidiano, che hanno saputo supera-
re divisioni forzate, che forse, in
realtà, non hanno mai diviso vera-
mente». Una posizione conferma-
ta da un rapido viaggio all’interno
di alcune sezioni emiliano-roma-
gnole, ascoltando la voce dei com-
pagni.

Come Ildebrando Pataccini, da

50 anni iscritto nel Pci, dell’unione
circoscrizionale IV di Reggio Emi-
lia: «Da noi non è cambiato nulla.
Qui siamo metà del Correntone, e
metà fassiniani: discutiamo, ma la-
voriamo tutti insieme ed è speran-
za comune che cessino queste di-
vergenze, perchè è sbagliato ed inu-
tile dividersi così. Ho fiducia in Fas-
sino, credo stia facendo tutto il pos-
sibile per unire il partito». Anche
per Vittorino Bovi, responsabile
della sezione Cirenaica nel quartie-
re San Vitale di Bologna, «la re-
sponsabilità maggiore l’ha Coffera-
ti, poiché l’ufficializzazione di Apri-
le ha aumentato le polemiche, an-
che qui in sede. Hanno fatto bene i
compagni toscani e carpigiani, bi-
sogna che i vertici capiscano che è
ora di smetterla».

C’è poi Sandra, della sezione
ferrarese di Argelato, che preferisce
omettere il cognome, ma riporta i
termini delle discussioni che, ieri,
hanno avuto al centro la protesta
delle sezioni “ribelli”: «Il clima in
sede è pesante. È una rottura che
sentiamo molto e ci dà fastidio, per-
ché qui lavoriamo tutti con lo stes-
so obiettivo, senza parteggiare né
per Fassino né per Cofferati». Spac-
carsi, infatti, significa perdere tesse-
rati. «Ci sono compagni di lunga
data - continua Sandra - che han-
no detto che non rinnoveranno la
tessera finché a livello nazionale
non si metteranno d’accordo. For-
se lo sciopero che propongono da
Carpi è l’unica soluzione, perchè
qui ci sono volontari che danno
tutto per organizzare le iniziative
di partito». Nelle sezioni, svuotate
dalla partecipazione alla convenzio-
ne programmatica dei Ds, apertasi
ieri a Milano, alla fine troviamo
anche un esponente della minoran-
za, Italo Arfelli, della sezione
“Scintilla” di Ravenna, dove il Cor-
rentone ha il 15%. «Il richiamo ge-
nerico all’unità è romantico e sug-
gestivo, ma non ha senso - sottoli-
nea Arfelli -. La verità è che ci sono
punti di vista diversi su questioni
anche molto importanti, soprattut-
to la guerra. Si riflettono anche qui
in sezione, anche se nel lavoro con-
creto non si manifestano».

Marco Bucciantini
Osvaldo Sabato

FIRENZE Da questi posti sono arrivati i
Medici. Qui si possono visitare musei,
pievi antichi e solitari conventi. La Val
di Sieve è terra rossa e di Resistenza: la

sua gente, i com-
pagni, non com-
prendono. Non
riescono a farsi
una ragione sul
perché a livello
nazionale non si
riesca ad avere
una gestione uni-
taria del partito a
differenza di
quanto accade
nelle loro sezioni
e in quelle del
Mugello.

«I compagni di base ci chiedono
che cosa sta succedendo, se vale ancora
la pena stare in questo partito», dice
Remo Mairaghi, segretario della sezione
di Molin del Piano, uno degli undici che
hanno scritto una lettera ai vertici del
partito minacciando - come gesto sim-
bolico - le dimissioni (decideranno nel
direttivo di martedì se confermarle o
meno), se «fassiniani e correntone non
la smettono di litigare. Il nostro disagio
è enorme, abbiamo discusso molto su
come formalizzare la protesta. In molti
ci chiedono se questa situazione non sia
il risultato di personalismi che servono
solo a creare spazi di potere per chi liti-
ga». Facendo un giro nelle sezioni
“ribelli” l’impressione è quella di una
stanchezza latente per questo stillicidio
che gli iscritti trovano «deprimente».

«Non riescono a tenere unito il par-
tito come riesce a noi a livello locale.
Guardate che anche da noi c’è chi la

pensa diversamente», aggiunge il segre-
tario di Rufina Vito Maida. «Non si rie-
sce a capire perché i dirigenti nazionali
continuino a litigare su tutto. Il nostro
intento - con questa lettera - è quello di
far capire che la gente è stanca. Vi rende-
te conto che questi si sfidano a duello in
tv manco fossero i capi di due partiti
diversi?», chiude Maida riferendosi al
confronto televisivo fra D’Alema e Cof-
ferati sul rapporto fra partito e Movi-
menti. Il timore che queste tensioni ab-
biano una ricaduta sulle amministrazio-
ni comunali guidate dai diessini è enor-
me. Lo provano le parole del sindaco di
Pelago, Marcello Ulivieri: «Disquisire
sulla durata della guerra, o sulla differen-
za fra pausa e fine del conflitto, mentre
cadono le bombe è una dimostrazione
folle del fare politica. Non capiamo per-
ché i dirigenti si “becchettano” mentre
gli altri ci portano al macello». A rende-
re più dura l’analisi ci pensa il sindaco
di Pontassieve - “capitale” della Valle -
Mauro Perini che invita a cambiare mo-
do di stare nella politica. «Stiamo viven-
do una delle più gravi crisi internaziona-
li del dopoguerra, che chiama la sinistra
mondiale ad uno sforzo immenso e noi
ci dividiamo nelle piazze e nel Parlamen-
to». Il dubbio che alla base di tutto ci sia
un «allontanamento dalle masse a scapi-
to di passerelle politiche fini a se stesse.
Il ceto politico si allontana dalla realtà
perché è preoccupato da altre logiche».

Ma perché questo appello partito
proprio dalla Toscana (e dall’Emilia)?
«Quello che abbiamo fatto è un buon
segno, e lo abbiamo fatto per l’unità dei
Ds: nessuno vuole delegittimare nessu-
no», spiega Alessandro Sarti, segretario
della sezione di Pontassieve. Ad augurar-
si che quanto fatto serva a stimolare la
compattezza del partito nell’azione futu-
ra è il segretario di zona dei Ds, Stefano
Prosperi, particolarmente emozionato

dopo la telefonata che ha ricevuto da
Piero Fassino. Il segretario nazionale gli
ha comunicato la disponibilità a fare un
giro nelle sezioni della Val di Sieve e del
Mugello. Fassino ha ricordato «il pungo-
lo» dei segretari sievini nella sua relazio-
ne introduttiva della conferenza pro-
grammatica di Milano.

Più a nord il verde “occupa” colline
e mezze montagne. Nel Mugello le pas-
sioni sono identiche: «Siamo preoccupa-
ti. Vi stimiamo entrambi, ma siamo
stanchi delle continue polemiche». Sot-
to c’è la firma di otto segretari di sezione
mugellani, terra verde, vera, di piccoli
comuni ma di grandi passioni civili. La
missiva è «per Piero e per Sergio», per il
partito e per Aprile. La lettera «dei com-
pagni del Mugello» è amara, «perché le
ultime divisioni sulla guerra ci sfuggo-
no», dice Marco Semplici, segretario del-
l’unione di zona del Mugello, cioè il se-
gretario dei segretari. Le sezioni si sono
ripopolate, giacché sono arrivate le nuo-
ve tessere e la domenica è il giorno buo-
no per andare a ritirarle. «Domenica
scorsa era un via vai di compagni delusi,
smarriti dalle continue polemiche dei
dirigenti. La disputa sulla durata della
guerra è stata vissuta con rabbia. Qui -
aggiunge il segretario, e sta scritto anche
sulla lettera - abbiamo sempre lavorato
per l’unità del partito e consideriamo
positivo il dibattito interno. Natural-
mente se ciò non fomenta il clima di
concorrenza continua che può cristalliz-
zare le divisioni». A Semplici - come agli
altri - è arrivata la telefonata del segreta-
rio regionale diessino Marco Filippe-
schi. Il deputato ha anche spedito una
lettera ai segretari di sezione per ricorda-
re come «nello sforzo dell’unità del par-
tito l’operato di Fassino è stato più volte
apprezzato dagli iscritti anche al di là
del loro orientamento. Credo che serva
dare atto di ciò e dunque distinguere
con chiarezza tra i comportamenti e le
dichiarazioni dei diversi dirigenti».

Questa - aggiunge Semplici - è an-
che «una terra vivace, che ha voglia di
fare, di lavorare per il partito, di organiz-
zare. Pensi che a Vicchio abbiamo edito
un giornalino». Il titolo deve interpreta-
re bene i sentimenti di questa gente:
«Riproviamoci, porca miseria». Questo
è il titolo. «Ma bisogna provarci uniti -
chiude Semplici - fassiniani e cofferatia-
ni, maggioranza e minoranza».

Discutiamo
ci accaloriamo, ma poi
lavoriamo insieme
Sezioni e federazioni
hanno segreterie
unitarie

In Valdisieve
e Mugello la gestione
unitaria del partito
è tradizione antica
«Tutte queste liti sono
deprimenti»

All’interno del partito
e della sinistra c’è
una grande voglia di
unità. C’era anche nel
famoso urlo di Nanni
Moretti

‘‘ ‘‘

‘‘
EMILIA ROMAGNA

«È sbagliato e inutile
dividersi su ogni cosa»

TOSCANA

«Stanchi di polemiche
mentre c’è tanto da fare»

«Concretezza
Così potremo
restare uniti»

La sala ascolta l’intervento di Piero Fassino, ieri a Mliano Bruno/Ap
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